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Riassunto
Il confine pre-unitario tra lo Stato Pontificio e il Regno di Napoli fu l’ultimo confine a
cadere col 20 settembre 1870. Ancora oggi vi sono il 50% dei termini al loro posto per
cui è importante conservare questa memoria storica in relazione alla storia socio-cul-
turale di quella zona di frontiera che attraversava l’Italia da Fondi (mar Tirreno) a San
Benedetto del Tronto (mar Adriatico).
Abstract
The pre-unity border between the Papal States and the Kingdom of Neaple was the
last one after the event of the September 20th, 1870. Today an half of the boundary
pillars are on the territory and this historical memorial must be keeped. This frontier
was a peculiar belt running across Italy, from Fondi (Tyrrhenian Sea) to San
Benedetto del Tronto (Adriatic Sea).
1. Introduzione storica
Il 26 settembre 1840 fu firmata la Convenzione dei confini 1 che poneva termine a più di due secoli di
contenziosi territoriali tra lo Stato Pontificio e il Regno di Napoli (1501-1734) prima, e il Regno delle Due
Sicilie (1816-1861), poi. Le controversie territoriali 2 creavano problemi alla riscossione delle tasse, all’esatto
estimo del territorio, alla lotta al banditismo 3 e costringevano i proprietari frontalieri a doppie tassazioni.
Non meno importanti erano i problemi che sorgevano in occasioni di epidemie (colera, peste).
L’importanza e la mole di lavoro eseguito per la nuova confinazione si evidenziano con la sua estensione
lineare di ca. 267 miglia (ca. 400 km)4 correndo dal mar Tirreno presso il lago di Fondi (LT) fino alla foce
del fiume Tronto sul mar Adriatico presso San Benedetto del Tronto (AP).
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1 Archivio Segreto Vaticano (d’ora in avanti ASV), Segr. Stato, Confini II, bb. 25 (originale coi rispettivi sigilli) e 35.
2 Una delle più significative dispute che, in base a notizie raccolte, sembra essere ancora negli animi di quelle popo-
lazioni è quella tra Rocca di Botte e Camerata/Cervara (Aebischer T., 2001, p. 16).
3 D’Ascenzo A., 2010, pp. 135-148.
4 1 miglio pontificio = 1489.5 m (http://www.cassano-addaonmymind.it/Unit%C3%A0%20di%20misura%20ita-
liane.pdf).
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La rettificazione e la scientifica demarcazione della linea di confine nascono con il nuovo rapporto con
il territorio dei governanti di fine XVIII sec. Non solo lo spirito illuministico di conoscere in dettaglio il ter-
ritorio in possesso, ma anche la necessità di imporre il controllo censuario nei confronti della proprietà
offrì l’occasione per la formazione di catasti e/o cabrei 5 prima su base onciaria, ossia in base a una semplice
dichiarazione, poi con un supporto geometrico-particellare. Quest’ultimo aspetto fu una delle principali
‘novità’ dell’influenza, prima, e dell’occupazione, poi, francese. Se questa operazione catastale permise la
costruzione, grazie al progresso della cartografia, di rappresentazioni più scientifiche del territorio, la linea
di confine dello Stato non era ancora considerata un fondamentale riferimento della descrizione spaziale.
Il confine sorgeva e diventava il luogo fondamentale di ogni discussione solo al momento di dirimere le
controversie locali. Il mutamento d’indirizzo a fine XVIII sec. nella descrizione del territorio si ebbe quando
la situazione politica iniziò a diventare più movimentata per cui una demarcata linea di confine era il requisito
primario per organizzare una valida difesa militare e giustificare l’uso della forza, come anche diventare
una base di rivendicazione.
In questo contesto il confine pontificio-napoletano presentava non poche controversie che da secoli
lo rendevano molto turbolento anche se queste non poterono mai essere addotte, specie da un sovrano
cattolico, come casus belli nei confronti del Papa. Già in documenti della metà del XVI sec. si narrano omi-
cidi, ricatti, scaramucce tra le forze militari, incendi, arresti nelle terre contese 6.
L’arrivo nel 1780 a Napoli del geografo padovano Giovanni Antonio Rizzi Zannoni (1736-1814) col
compito di disegnare l’Atlante Geografico del Regno di Napoli per promuovere lo sviluppo economico
del Regno, diede nuovo impulso a una migliore descrizione del territorio sia dal punto di vista dei dettagli
che dell’omogeneità su tutto il territorio stesso7. Accordi con il vicino Stato Pontificio permisero il rilievo
del geografo padovano con l’omologo pontificio Alessandro Ricci con il compito non tanto di risolvere le
controversie, ma di definirle chiaramente per una loro successiva disamina a livello politico. Comunque,
la completa descrizione del confine pontificio-napoletano non fu possibile visto che nel 1796 i due geografi
si dovettero fermare nella zona di Rieti a causa dei sconvolgimenti politici 8. Il lavoro eseguito comportò
una copiosa raccolta di documenti e testimonianze per rendere legittime le rispettive pretese territoriali 9.
Un lungo periodo di stasi sul problema confini coincise con le campagne napoleoniche in Italia e l’oc-
cupazione francese, per cui solo nel maggio 1819, dopo la restaurazione viennese (1815-1816), vi fu un
accordo per riprendere il lavoro di confinazione. Ma i lavori non iniziarono neppure a causa delle profonde
divergenze su quale linea di confine, precedente il periodo di occupazione francese, si dovesse iniziare a
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5 Con cabreo si indicava in origine la raccolta fatta redigere da Alfonso XI di Castiglia (1311-1350; re dal 1312) che
enumerava i privilegi e le prerogative della monarchia nella Castiglia medievale. In seguito, si vennero a indicare gli
inventari dei beni delle grandi amministrazioni ecclesiastiche o signorili, e l’insieme dei documenti che li formavano:
mappe, elenchi dei beni mobili e immobili, dei diritti, delle servitù, del valore della proprietà, ecc.
6 Palma S., 1976, pp. 569-608.
7 Aebischer T., 2011a, pp. 23-26.
8 Carta della frontiera del Regno formata su materiale dell’ingegnere Zannoni e sulla Carta militare rilevata nel 1820
dagli ufiziali dello Stato Maggiore in cui sono disegnate le quistioni territoriali di lunga vertenza con lo Stato Pontificio,
scala 1:240000, 1837. Benedetto Marzolla disegnò e scrisse su pietra. Litografia in nero colorata. Con una linea crocettata
in nero ed evidenziata in giallo: confine attuale; con una linea rossa continua: confine progettato; con zone in rosa: terreni
controversi. Sono segnate 23 controversie (ASV, Segr. Stato, Confini II, b. 25 e Biblioteca Militare Centrale (Roma)).
9 ASV, Segr. Stato, 1853, rub. 230, fs. 10. In ASV, Segr. Stato, Confini II, b. 35 vi è una relazione sui passati tentativi
(dal 1793) di risolvere le dispute di confine di probabile grafia del card. Bernetti, ma senza data, anche se post 1836.
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trattare. La parte napoletana proponeva la linea del febbraio 1806, giorno dell’occupazione di Napoli,
mentre da parte pontificia si considerava quella linea troppo favorevole alla parte avversa per cui si doveva
considerare, al contrario, quella concordata sulle carte del 1793-1796.
I moti del 1820-1821 ritardarono ulteriormente l’inizio delle trattative.
A dispetto della volontà pontificia di attivare il catasto gregoriano dopo la risoluzione delle secolari pen-
denze territoriali, questo entrò in vigore il 1 gennaio 1835 10 sollevando numerose contestazioni.
La necessità di un confine demarcato e indisputato si palesò nuovamente in occasione del cordone sa-
nitario imposto per lo scoppio dell’epidemia di colera nel Regno napoletano nel 1835. Non solo si posero
problemi sanitari, ma si fece attenzione anche alle possibili occupazioni di terreni controversi da parte dei
soldati napoletani ricordando simili comportamenti tenuti nel 1691 e 1743 in occasione dell’epidemia di
peste11.
2. La trattativa conclusiva
La trattativa conclusiva iniziò ufficialmente nel giugno 1838 sotto Ferdinando II (1810-1859; re dal 1830)
e Gregorio XVI (1765-1846; papa dal 1831). A quella data il card. Tommaso Bernetti (1779-1852), il se-
gretario dei Confini 12 mons. Pier (Pietro) Filippo Boatti (ca. 1766-1856), il march. Francesco Saverio Del-
carretto (1777-1861) e il conte Giuseppe Costantino Ludolf (1787-1875) si scambiarono le rispettive
deleghe o plenipotenze per le trattative.
Nel Protocollo 13 di inizio trattative, formato da due articoli, si riportano i criteri in base ai quali delimitare14
il nuovo confine. Un’aggiunta, datata proprio il 26 settembre 1840, al suddetto Protocollo riporta succinta-
mente il diario delle trattative 15 con a seguire una dettagliata descrizione della delimitata linea di confine.
3. Le demarcazioni provvisoria (1840/1841) e definitiva (1846/1847)
Tra l’ottobre 1840 e il settembre 1841 fu eseguita la demarcazione provvisoria con pali di legno 16, ma
solo tra il novembre 1846 e il settembre 1847, dopo lunghi tempi per gli appalti per la loro costruzione, fu
effettuata la posa di termini in calcare o travertino o legno per rendere definitiva la nuova linea di confine.
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10 In realtà il catasto fu iniziato da Pio VII (1742-1823; papa dal 1800) nel 1816 divenendo il primo catasto particellare
dello Stato Pontificio (Ruggeri A., Londei L., 2000, pp. 105-107).
11 Minuta senza firma, né destinatario del 28 agosto 1835 (ASV, Segr. Stato, 1853, rub. 230, fs. 4).
12 La Congregazione dei Confini fu istituita da Urbano VIII (1568-1644; papa dal 1623) il 1 ottobre 1627 colla co-
stituzione Debitum pastoralis officium (Cocquelines C., 1758, p. 85) affinché non fossero alienati o abbandonati ad altri,
senza il consenso apostolico, i castelli e i territori del Patrimonio di San Pietro. La Congregazione doveva provvedere
anche alla difesa del territorio e impedire la diffusione delle malattie provenienti dagli stati limitrofi. Ai tempi delle trattative
la Congregazione non esisteva più essendo stata inglobata nella Segreteria di Stato come Segreteria dei Confini (Moroni
G., 1842, p. 148).
13 ASV, Segr. Stato, Confini II, b. 25.
14 La fase di delimitazione riguarda il disegno della linea di confine sulla cartografia in base a criteri concordati o giu-
ridicamente vincolanti (livello politico). La demarcazione è la fase successiva, ossia rendere visibile sul terreno la linea di
confine concordata (livello tecnico).
15 La relazione finale delle trattative da parte napoletana, probabilmente redatta dal march. Delcarretto dopo la de-
marcazione definitiva, si trova in Archivio di Stato di Napoli, Archivio Borbone, b. 979.
16 Processo Verbale di completamento della demarcazione provvisoria (29 settembre 1841) (ASV, Segr. Stato, Confini
II, b. 35).
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La forma dei termini doveva essere cilindrica nella parte esposta con un lieve cappelletto sferico o
conico in testa 17 sul quale dovevano incidersi, se necessario, le linee direttrici, in genere, verso i termini
precedente e seguente. In alcuni casi, descritti nei verbali di demarcazione, le linee direttrici indicano invece
l’andamento di un fosso o di un’altra caratteristica morfologica del terreno circostante. La parte esposta
era lavorata ‘a buccia d’arancia’ e doveva essere alta 1.10 m con un diametro di 40 cm. Nel metro e 10
centimetri era compreso un plinto di 10 cm e una modanatura piatta di 5 cm. La base, sempre tutt’una
con quella esposta, doveva avere la forma di un parallelepipedo lavorato rusticamente generalmente di
ca. 40 cm di altezza.
In alcuni punti del confine era necessario apporre un termine più grande, detto maggiore, alto al mas-
simo 1.80 m con una base rustica più lunga. Il peso di un termine, di calcare o pietra arenaria, si aggirava
tra i 7 e i 12 q.
Lungo la linea di confine si possono ancora oggi trovare molti termini al loro posto, altri sono caduti o
spezzati dall’incuria della gente o per cause naturali (fuoco, fulmini, smottamenti del terreno), altri ancora
sono scomparsi o spostati in altri luoghi e riutilizzati in modo improprio (paracarri, pietra d’angolo di casolari,
in chiostri o cimiteri, basamento di statue, tavoli o croci di ferro). Alcuni degli antichi termini segnano ancora
oggi confini comunali o provinciali o regionali.
Per quanto riguarda il millesimo, i termini iniziali presso Terracina hanno inciso 1846 mentre, a esempio,
quelli a Campo Staffi (FR) hanno inciso 1847. Ciò rende difficoltoso risalire al documento di delimitazione.
Inoltre, la presenza di vari millesimi non fa comprendere se vi siano stati più accordi di demarcazione: se,
per esempio, la demarcazione fosse durata cinque anni, avremmo avuto cinque millesimi diversi, even-
tualmente anche non in serie.
Per ritrovare il punto di demarcazione, a testimonianza di esso fu sotterrata una medaglia di ferro sotto
il termine stesso. Tale oggetto, chiamato testimone, è usuale ancora oggi, ma non lo è l’utilizzo di una me-
daglia, caso unico nella letteratura. Di queste medaglie si hanno oggi degli esemplari conservati in musei di
Roma e Napoli 18, mentre nel 2010 ne è stato scoperto uno nel comune di Monte San Biagio (LT) 19 sotto
il termine 3.
4. La cartografia del confine
La presenza ancora oggi sul territorio di quasi il 50% dei termini di confine 20 rende il confine pontificio-
napoletano una testimonianza da conservare dei tanti confini pre-unitari, anzi una parte di questo confine è da
considerarsi l’ultimo a cadere col 20 settembre 1870 21. Pertanto, la conservazione di tale monumento carto-
grafico deve avere come base la raccolta della documentazione d’archivio e di quella cartografica 22. Questa
urgenza è tale poichè in questi anni molti termini sono stati recuperati e riposizionati o sostituiti senza una
scientifica analisi della situazione odierna che ne possa certificare l’originaria posizione. Solo in alcuni comuni le
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17 In ASV, Segr. Stato, Confini II, b. 25 vi sono dei disegni a china e acquarello delle colonnette normali e maggiori
con le firme dei plenipotenziari. Al di sotto una scala sia in metri che in palmi napoletani per quella maggiore, solo in
metri per quella normale.
18 Aebischer T., 2002, pp. 517-536.
19 Aebischer T., 2012a.
20 www.lemiepasseggiate.it/index.php?option=com_content&view=section&id=5&Itemid=8
21 Aebischer T., 2011b.
22 In Diglio S., 2006, pp. 173-216 (http://www.webjournal.unior.it) è riportata una schedatura della cartografia del
confine dal XVII sec.
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istituzioni hanno posizionato una segnaletica per la visualizzazione della vecchia linea di confine 23.
Dal punto di vista documentale, i verbali di demarcazione definitiva sono il punto di partenza per il re-
cupero e la tutela del confine. La loro trascrizione e confronto tra le due versioni (pontificia e napoletana)
è stata pubblicata nel 2012 24.
Sul confine pontificio-napoletano furono prodotte le seguenti cartografie:
a) carta della Convenzione;
b) cartografia da campo utilizzata nella demarcazione provvisoria;
c) tavole incise da B. Marzolla in bianco e nero;
d) riutilizzo della cartografia da campo del punto a) aggiungendo le correzioni e/o variazioni della demar-
cazione definitiva;
e) i verbali della versione pontificia;
f) cartografia ufficiale a colori;
g) trascrizione della linea di confine sulle mappe della Presidenza del Censo.
4.1 Carta della Convenzione
All’art. I della Convenzione si parla di una carta allegata. Un esemplare senza firme è conservato presso la
Biblioteca Militare Centrale (Roma). È formata da 10 fogli di carta pesante (dimensioni 31.2 x (43.2, 48.8,
49.5) cm) incollati su un foglio di tela azzurra ed è conservata in una cartellina di cartone similpelle con
sopra la scritta in caratteri d’oro:
CARTA
DELLA LINEA DI CONFINE
TRA IL REGNO DELLE DUE SICILIE
E LO STATO PONTIFICIO
GIUSTA IL TRATTATO
DEL 26. SETTEMBRE 1840
Si parla del trattato e vi sono le bandierine nei punti dove dovranno essere posizionati i pali di legno. In corri-
spondenza dei tratti vuoti delle tavole di Marzolla vi è la linea rossa del confine con le bandierine, ma senza i nu-
meri. Era stata disegnata e poi cancellata una diversa divisione in tavole anche se il numero era sempre di
quaranta. La nuova divisione è indicata da rettangoli in rosso e sembra essere quella utilizzata da Marzolla.
In basso a destra è scritto:
RIDUZIONE AD UN OTTAVO
DELLA
GRAN CARTA DELL’ESTREMA ZONA
DEL REGNO E DELLO STATO PONTIFICIO
(levata a 1/12000 del vero)
per servire alla lettura ed intelligenza dei lavori, delle negoziazioni, e del trattato
felicemente conchiuso ai 26 Settembre 1840, col quale sono state risolute tutte le numerose
quistioni di terre controverse, e bene stabilita la linea di confine fra i medesimi stati.
Il tutto eseguito sotto la direzione
Plen.rio M.se D.[elcarretto]
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23 Aebischer T., 2007, pp. 504-510.
24 Aebischer T., 2012b.
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Al centro è riportata la Spiegazione de’ segni convenzionali nella quale si sono messe in evidenza non
solo la linea di confine, ma anche il vecchio confine, le terre controverse e gli acquisti e cessioni di terre
controverse. Sono riportati i confini di Delegazione o Provincia, dei Distretti e dei Comuni o Riunito. La
scala è di 1:96000.
4.2 Cartografia da campo utilizzata nella demarcazione provvisoria
La cartografia è conservata presso l’Archivio di Stato di Roma con la segnatura Extravagantes, 134 25 ed è
costituita da 40 fogli (I-XL) con il riquadro della topografia di dimensioni 53.4 x 67.6 cm. Il disegno è ese-
guito a china su un impianto preparatorio eseguito a matita. Non sempre il rilievo orografico a matita è ri-
passato a china. Le tavole furono ufficializzate  il 29 settembre 1841 ad Accumoli (RI) con le firme in calce
di Lanciani e De Benedictis. Il frontespizio non è presente. La scala è di 1:4000 riportata solo sulla tav. I
con una scala grafica in tripli metri.
4.3 Tavole incise da Marzolla
Queste tavole si basarono su quelle precedenti, ma, purtroppo, bisogna dire subito che esse non sono
disegnate a una scala idonea per la precisa localizzazione dei termini tranne in pochissimi casi.
Dopo la demarcazione provvisoria, B. Marzolla 26 ebbe l’incarico di produrre 42 tavole in bianco e
nero27: frontespizio (dimensioni 23.3 x 29.4 cm), tavola di riunione (dimensioni 25.6 x 19.8 cm), 40 tavole
della linea di confine (I-XL) (dimensioni 25.6 x 19.8 cm).
Sul frontespizio è scritto:
CONFINAZIONE
FRA LO STATO PONTIFICIO ED IL REGNO DI NAPOLI
CONCORDATA ED ESEGUITA
FELICEMENTE REGNANDO
GREGORIO XVI P.O.M.
E
S.M. FERDINANDO II
RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE
NELL’ANNO
MDCCCXLI
La tavola successiva, non numerata, riporta la lista dei termini suddivisi per ognuna delle quaranta tavole,
il disegno della linea di confine con i quaranta riquadri in grigio chiaro e, a destra, la scritta
PROSPETTO
DELLA RIUNIONE DELLE QUARANTA TAVOLE
IN CUI È DELINEATO
IL CONFINE DI STATO CON IL REGNO DI NAPOLI
SECONDO LA DEMARCAZIONE ESEGUITA
NEL MDCCCXLI
DALL’INGEGNERE PIETRO LANCIANI
PER PARTE DEL GOVERNO PONTIFICIO
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25 Si ringrazia la dr.ssa L. Falchi dell’Archivio di Stato di Roma per l’aiuto alla consultazione.
26 Novembre D., 1972, pp. 25-33.
27 ASV, Segr. Stato, Confini II, b. 25.
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A SENSO DEL TRATTATO
DELLI XXVI SETTEMBRE MDCCCXL
E PER PARTE DEL REGIO GOVERNO
DAL CAPITANO DI GENDARMERIA
LUIGI DE BENEDICTIS
In basso a destra si informa che la scala delle tavole che descrivono i tratti di confine sono alla scala di
1:12000, mentre la tavola d’unione è alla scala di 1:32000. Lungo il bordo inferiore della tavola d’unione
è scritto: Augusto Marchetti incise / Filippo Trojani diresse / Giacomo Bonanni scrisse.
Poichè in alcuni tratti non fu possibile demarcare il confine per l’opposizione di alcuni comuni frontalieri,
sulle tavole sono presenti dei tratti senza linea crocettata e col salto della numerazione dei termini. Tale si-
tuazione fu messa in evidenza dal card. Bernetti in un Foglio riservato del 26 giugno 1842 considerando
che l’urgenza di avere una linea di confine fece decidere i due governi ad adottarla comunque già nella
fase provvisoria. Questa precisazione fu fatta anche dopo che da parte napoletana si chiese una variazione
di tracciato a fronte delle proteste di alcuni comuni frontalieri successivamente alla demarcazione coi pali
lignei 28.
4.4 Riutilizzo della cartografia da campo
Le carte redatte durante la demarcazione provvisoria furono riutilizzate durante quella definitiva. Pur non
essendoci un’indicazione esplicita di tale riutilizzo, p. es. con un’ulteriore data e firma, ciò è confermato
dalle correzioni in china rossa sia nei tratti precedentemente non demarcati con i pali di legno, sia in alcune
variazioni in tratti già demarcati. Inoltre, sono presenti i termini cosiddetti alfabetici o addizionali, ossia
termini ai quali alla numerazione fu aggiunta una lettera.
4.5 I verbali della versione pontificia
Nella raccolta pontificia dei verbali della demarcazione definitiva 29 si trovano alcune mappe dettagliate in
in acquarello colorato e china di zone ritenute critiche:
1) Dopo la verbalizzazione della demarcazione del termine 47 sono inseriti i seguenti disegni colorati ad ac-
quarello e china con le firme dei commissari Mondini e Chiarini, e gli ingegneri Lanciani e De Benedictis:
a) mappa della zona della foce del canale di Canneto, con scala metrica, del termine 1 rispetto alla riva
e al casotto di guardia pontificio (tav. A; dimensioni 18.4 x 27.6 cm);
b) mappa della zona della torre dell’Epitaffio, con scala metrica e la posizione dei termini 4 e 5 (tav. B;
dimensioni 18.4 x 27.6 cm).
2) Dopo la verbalizzazione della demarcazione del termine 137 è inserita la mappa della zona a nord del
casino Cairo, con scala metrica 2 mm = 10 m, dal termine 134 al 137 fino alla confluenza del fiume
Sacco nel Liri (tav. D; dimensioni 18.3 x 27.2 cm). Firme dei commissari Mondini e Chiarini, e degli in-
gegneri Lanciani e De Benedictis.
3) Dopo la verbalizzazione del termine 522 è inserita la tav. E (dimensioni 18.2 x 27.5 cm), ossia una mappa
ad acquarello colorato e con scala metrica dal titolo Pianta del Piazzale della Fonte di Ruzzo con i termini
519 e 520. Firme dei commissari Mondini e Colombo, e gli ingegneri Lanciani e De Benedictis.
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28 Lettera del card. Bernetti al segretario di Stato card. Lambruschini del 22 ottobre 1841 (ASV, Segr. Stato, 1853,
rub. 230, fs. 6).
29 ASV, Segr. Stato, 1853, rub. 230, fs. 7.
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4.6 Cartografia ufficiale a colori
Le carte definitive del confine furono disegnate sulla falsa riga delle quaranta incisioni di Marzolla. Non si è
documentato se anche di esse si dovessero eseguire le incisioni riprendendo i vecchi rami, dei quali per il
momento non si ha traccia, o rifarle ex novo con la conseguente ingente spesa. Comunque, la copia firmata
dal card. Antonelli, segretario di Stato della Santa Sede, e dal march. Delcarretto si sono trovate presso
l’Archivio del Museo Centrale del Risorgimento di Roma (MCRR). Di bella fattura colorate ad acquarello
e china.
Il tracciato del confine è indicato con una linea crocettinata diviso dalla disposizione delle tavole evi-
denziate con una tonalità più scura. Ai lati dei rettangoli indicanti le tavole sono riportati i nomi delle località
indicate con un pallino. Sono riportate le divisioni amministrative, legazione/delegazione pontificie e pro-
vincie regie, coi centri abitati principali. È disegnata la posizione di Roma. Una freccia indica il Nord senza
specificare se sia quello magnetico o quello geografico, ipotesi quest’ultima più probabile. Nella tabella dei
termini presenti nelle tavole sono omesse quelle nelle quali non ve ne sono.
Dopo la conclusione della demarcazione definitiva, sopraggiunse un periodo di moti rivoluzionari che
interessarono lo Stato Pontificio con la IIa Repubblica Romana. Per tale motivo e per i molti rapporti che
indicavano manomissioni ai termini, si decise di effettuare una nuova visita di tutta la linea 30 che fu eseguita
nel luglio 1851. Essa permise di rendicontare lo stato delle colonnette e di ordinarne o la riparazione o la
sostituzione. Questa verifica può giustificare la discrepanza che si può avere tra i termini oggi visibili e la let-
tura dei relativi verbali.
Qui di seguito la descrizione delle singole tavole che si presentano in buono stato di conservazione 31
(la suddivisione è secondo la numerazione delle tavole; tra parentesi quadre le annotazioni descrittive del-
l’Autore):
1 [Frontespizio:]
CARTA DELLA LINEA DI CONFINE
STABILITA TRA
LO STATO PONTIFICIO ED IL REGNO DELLE DUE SICILIE
GIUSTA IL TRATTATO CONCHIUSO IN ROMA IL 26. SETTEMBRE 1840.
TRA PLENIPOTENZIARII PONTIFICII SUA EM.ZA IL CARDINAL BERNETTI, E MONSIGNOR BOATTI,
E I PLENIPOTENZIARII NAPOLETANI ECCMI SIGNORI MARCHESE DELCARRETTO, E CONTE DI LUDOLF
E RATIFICATO DA
SUA MAESTÀ IL RE FERDINANDO II IL 24. OTTOBRE 1840, E DALLA
SANTA ME: DEL SOMMO PONTEFICE GREGORIO XVI IL 26. D.O MESE ED ANNO.
LINEA DEMARCATA CON COLONNETTE LAPIDEE
SOTTO IL PONTIFICATO DI S.S. PIO IX NEGLI ANNI 1846, E 1847.
[In basso Scala di tripli-metri e Scala di Un miglio geografico con la precisazione 1 miglio eguale a 7000
palmi napoletani. Non firmata. In basso al centro è riportato il numero a timbro: 847,978 di incerto signi-
ficato (inventario?).]
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30 Lettera del march. Delcarretto al segretario di Stato card. Antonelli del 7 giugno 1851 (ASV, Segr. Stato, 1853,
rub. 230, fs. 11).
31 MCRR, cass. XXXIV(3).
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2 Indice delle Colonnette lapidee additanti la linea del confine tra il regno delle due Sicilie e lo stato Pontificio
[Inchiostro nero e rosso. Dimensioni: 72.5 x 57.2 cm. Tra parentesi la prima e ultima colonnetta riportata
sulla tavola:
Tavv. I (1-15), II (16-33), III (34-54), IV (55-66), V (67-101), VI (102-137), VII (138-150), VIII (-), IX (151-
173), X (174-187), XI (188-206), XII (207-243), XIII (244-261), XIV (262-290), XV (291-299), XVI
(300-317), XVII (318-334), XVIII (335-345), XIX (346-374), XX (375-395), XXI (396-400), XXII (-),
XXIII (-), XXIV (401-412), XXV (413-445), XXVI (446-468), XXVII (469-484), XXVIII (485-493), XXIX
(494-513), XXX (514-543), XXXI (544-564), XXXII (565-588), XXXIII (589-591G), XXXIV (-), XXXV
(592-598), XXXVI (-), XXXVII (599-610), XXXVIII (611-648), XXXIX (-), XL (649).
Sul retro firme del march. Delcarretto e di Ludolf.]
3 Forme e dimensioni delle colonne lapidee convenute per determinare stabilmente la linea di confine fra
lo Stato Pontificio ed il regno delle due Sicilie.
[Dimensioni: 72.5 x 57.2 cm.
In alto il disegno (inchiostro nero e riempimento in color crema acquarello) delle colonnette normali e di
quelle maggiori sia dalla parte napoletana (a sinistra) che pontificia (a destra). Al centro:]
Nota Bene
Nella esecuzione delle colonnette non essendosi
potuti avere i massi corrispondenti alle dimensioni
stabilite, la base delle medesime, lasciata rustica,
è stata murata nel suolo, come indica la linea rossa.
[Il disegno delle colonnette prevedeva un basamento inclinato che circondava il fusto che in realtà non fu
eseguito. Al centro a sinistra:]
Forma e grandezza del giglio inciso
su ciascuna colonnetta dalla parte del regno.
[Al centro a destra:]
Forma e grandezza delle chiavi pontificie incise su ciascuna colonnetta dalla parte dello stato.
[Al centro, in mezzo, parte superiore:]
Forma e grandezza della medaglia di ferro fuso che, chiusa in una scattola di legno, si è seppellita sotto cia-
scuna colonnetta.
ditto        taglio verticale nel mezzo         rovescio
[Disegno della medaglia (scala 1:1) in inchiostro grigio-nero e sezione colorata in rosa. Nel rovescio il testo
recita:]
Uno dei segni
Collocati per indicare
La linea di confine Tra
Lo Stato Pontificio ed il
Regno delle Due Sicilie
Stabilita col Trattato
ConcHIuso l’anno
1840
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[Al centro, in mezzo, parte inferiore:]
Forma e grandezza del millesimo inciso su ciascuna colonnetta dalla parte dello stato.
[Vi è disegnato il 1847 con il 7 sovrapposto al 6 in contorni tratteggiati senza riempimento. Sul 6 è scritto:]
dalla 1a alla 48a 32, mentre sul 7 è scritto: dalla 49a all’ultima.
[In basso:]
Forma e grandezza dei numeri incisi co’ quali si è su ciascuna colonnetta (dalla parte del regno) additato il
loro numero d’ordine.
[Non vi sono gli esempi delle lettere utilizzate per le colonnette addizionali. Al centro sul lato sinistro firma
del card. Antonelli.]
4 FOGLIO D’INSIEME DELLA CARTA DELLA LINEA DI CONFINE TRA LO STATO PONTIFICIO ED
IL REGNO DELLE DUE SICILIE (Carta in 40 fogli.)
[Dimensioni: 72.5 x 57.2 cm.
Vicino all’angolo in basso a sinistra firma del card. Antonelli. All’angolo in basso a sinistra:]
Scala di 10 miglia geografiche da 60a grado
[All’angolo in basso a destra:]
Nota
La linea di confine [linea continua in rosso], stabilita tra lo Stato Pontificio ed il Regno delle Due Sicilie, è in-
dicata in
questo foglio d’insieme con color giallo dalla parte dello Stato e con color rosso [in realtà rosa] da quella
del Regno.
Nei 40 fogli ridotti son segnati in cifre arabe i numeri della 1.a e dell’ultima delle colonnette
lapidee che trovansi nel tratto della linea in ciascun di essi descritta.
[In alto a destra freccia indicante Nord.
Linea di confine tra i due mari (inchiostro azzurro) in rosso, leggera orografia lungo di essa, qualche strada
e fiume e qualche toponimo.
Sono riportate le posizioni dei singoli fogli con un rettangolo in nero e il numero d’ordine nell’angolo in
alto a destra.
Indicazione delle divisioni di Legazione o Delegazione (Stato Pntificio) e Provincia e Distretto (Regno di
Napoli). Sono riportati alcuni centri abitati in rosso. In territorio pontificio è riportata la posizione di Roma
col limite delle mura Aureliane.
La suddivisione delle colonnette nei fogli coincide con quella riportata sull’Indice (MCRR, cass. XXXIV(3)2)
tranne che per i fogli: XVI (300-316), XVII (317-334), XXXIII (589-591) (in questo caso si indica general-
mente 591).
In corrispondenza del foglio XXXIX, ossia nel tratto di confine lungo il fiume Tronto dove sono disegnate
delle isole fluviali, il confine è disegnato lungo la sponda napoletana e non in mezzo all’alveo.]
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32 Da notare che sul termine 48 vi è il millesimo 1846 nonostante sia stato demarcato nel 1847. Questo perchè era
già stato inciso prima della pausa invernale. 
Aebischer p153_Layout 1  06/02/13  11:56  Pagina 162
5 Foglio I.
[Dimensioni: 72.5 x 57.2 cm come tutti i successivi. Firme del march. Delcarretto e di Ludolf al centro, a
sinistra, come su tutti i successivi.
Lungo il bordo sinistro freccia con indicata la direzione NS magnetica.
In basso al centro Scala di triplo Metro.
I due terzi verso sinistra sono occupati dal disegno della linea di confine (rosso) tra lo Stato Pontificio (color
giallo) e Regno di Napoli (color rosa) con le rispettive suddivisioni amministrative e la posizione dei termini
con relativo numero.
Orografia in tratto a inchiostro nero e riempimento in grigio. In verde sono riportate le coperture boscose
e in azzurro il canale Canneto, il mare e il lago di Fondi.
Nel terzo a destra vi sono le mappe della zona dell’Epitaffio (in alto) e della foce del canale Canneto (in
basso):]
Descrizione, in più grande scala, del sito preciso dove è collocata la colonnetta lapidea N.° 5.
[In alto Scala Metrica. Misure e disegno coincidono con quelle presenti nei verbali versione pontificia.]
Tratto del canale di Canneto, presso la foce, descritto in iscala più grande per vedersi con precisione il sito
della colonnetta N.° 1, la quale non essendosi posta sul confine alla sponda del detto canale, poiché non
istabile il terreno, si è in vece collocata sul territorio pontificio.
[Misure e disegno coincidono con quelle presenti nei verbali della versione pontificia. In basso Scala Me-
trica.]
6-8 Fogli II-IV
9 Foglio V [Intorno ai termini 93-97 è riportata la presenza di terreno coltivato.]
10 Foglio VI [In basso a destra particolare:]
Descrizione precisa (in maggiore scala) de’ siti ove son collocate le colonnette lapidee 134 a 137 [tra le
Casette de Angelis e Casino Cairo].
11-14 Fogli VII-X
15 Foglio XI [Bel disegno dell’orografia e della vegetazione boschiva anche a grande distanza dalla linea di
confine.]
16-33 Fogli XII-XXIX
34 Foglio XXX [In basso a sinistra riquadro con scritta:]
NB Perché si vegga con precisione il sito delle colonnette lapidee 519 e 520, si è fatto in più grande scala
questo tratto di confine.
35 Foglio XXXI
Mancano nella cassetta le tavv. XXXII e XXXIII che riguardavano un tratto non definito nella demarcazione
provvisoria tra Tufo e Capodacqua. Probabilmente mancano sin dall’ingresso in archivio visto che la segna-
tura non presenta salti.
36-40 Fogli XXXIV-XXXVIII
41 Foglio XXXIX [La linea di confine passa per le isole fluviali seguendo, però, il mezzo del letto del fiume
Tronto.]
42 Foglio XL
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4.7 Trascrizione della linea di confine sulle mappe della Presidenza del Censo
A seguito dello scambio della cartografia ufficiale nel febbraio 1852 33, la Presidenza del Censo ne chiese
copia per aggiornare le carte del catasto. Tecnici della Presidenza eseguirono il sopralluogo della linea di
confine nel maggio 1853 34 e sulle mappe, almeno per quello che riguarda la Comarca, l’aggiornamento
si è eseguito nel 1859, due anni prima dell’annessione del Regno delle Due Sicilie da parte del Regno di
Sardegna 35.
5. Conclusione
Il recupero della documentazione e della cartografia permetterà la conservazione della demarcazione tra
lo Stato Pontificio e il Regno delle Due Sicilie eseguita a metà del XIX sec.. La conservazione di tale mo-
numento cartografico non deve essere vista solo dal punto tecnico, ossia nella sua materializzazione sulle
carte, ma un punto di riferimento importante per collegarla agli aspetti sociali, economici, fiscali, e più in
generale alla vita delle popolazioni di frontiera. Infatti, sarebbe auspicabile la produzione di una banca dati
dei termini di confine da collegare a un sistema GIS nel quale si sovrappongono i vari layer relativi ai suddetti
aspetti in maniera da effettuare uno studio interdisciplinare del confine. Tale approccio allo studio di una
particolare fascia di territorio non è peculiare del nostro confine, ma dovrebbe essere il metodo normale
di studio di questo elemento storico-politico-scientifico della storia delle popolazioni. Tutto ciò, ovviamente,
deve essere alla base di uno ‘sfruttamento’ intelligente e sostenibile ai fini turistici per dare linee guida per
la progettazione di itenirari. Al momento si è a conoscenza che attività di questo tipo si svolgono nella zona
di Sora (FR) e che il Parco dei Monti Ausoni e Lago di Fondi ha in progetto la scoperta del confine sul
proprio territorio di competenza.
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